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Deposto e arrestato il primo ministro Ali Bfautto 

Il Pakistan in poche ore j 
caduto in mano ai militari 

L'esercito si è mosso alle Z del mattino e ha preso il potere in modo incruento 
Calma nel Paese - Il gen. Zia-Ul-Haque nominato « amministratore » della leg
ge marziale - Sciolto il Parlamento - La crisi iniziata con le elezioni di marzo 
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ISLAMABAD — Il primo mi
nistro pakistano Zulfikar Ali 
Bhutto è stato deposto la 
notte scorsa dal militari che 
con un fulmineo colpo di Sta
to si sono Impadroniti del 
potere. Bhutto è stato arre
stato, con lui numerosi mem
bri del governo e la maggior 
parte degli esponenti del PNA, 
la coalizione del nove parti
ti dell'opposizione. I militari 
che hanno attuato il putsch 
sono guidati dal generale Zia-
Ul-Haque, che ricopriva la 
carica di comandante dello 
esercito e che nel pomeriggio 
si è rivolto con un messag
gio radiotrasmesso al paese, 
annunciando l'imposizione 
della legge marziale — di cui 
ho assunto il titolo di «am
ministratore» — lo sciogli
mento dell'Assemblea nazio
nale e delle assemblee pro
vinciali, precisando però che 
la Costituzione resta in vi
gore. Il gen. Zia ha anche 
detto che i! presidente della 
repubblica resta in carica, 
per poi aggiungere, senza pe
rò indicarne la data, che «no
stro obiettivo principale re
etano elezioni libere e giu-
s t c . e non appena queste si 
svolgeranno, saranno 1 rap
presentanti eletti dal popolo 
a governare ». 

Il putsch è avvenuto poche 
ore dopo 11 fallimento di un 
ennesimo tentativo di accor
do tra Bhutto e l'opposizione 
per la ripetizione delle ele
zioni politiche di marzo, Il 
cui risultato, secondo il PNA, 
era inficiato da ampi brogli. 
Da qui la sanguinosa crisi di 
questi mesi, che ha logorato 
il potere del primo ministro. 

Il colpo è stato compiuto 
con grande rapidità e non 
sembra aver incontrato resi
stenza. L'operazione è scat
tata verso le 2 del mattino 
(ora locale). Soldati in asset
to di combattimento hanno 
preso posizione attorno agli 
edifici pubblici mentre veni
vano Interrotte tutte le comu
nicazioni telefoniche e telex 
verso l'estero. Quattro ore 
dopo, un portavoce militare 
annunciava che l'esercito ave
va « assunto l'amministrazio
ne del Paese » e che la situa
zione era dovunque calma. I 
capi dell'opposizione sono sta
ti arrestati nelle loro abita
zioni e sono stati condotti in 
località tenute segrete. 

La situazione ad Islamabad 
era Ieri mattina calma. La 
gente si è recata al lavoro 
normalmente, ma si avverti
va una atmosfera di grande 
sorpresa per uno sviluppo del
la crisi politica che nessuno 
aveva previsto. All'annuncio 
del colpo di stato, la prima 
reazione degli osservatori è 
stata di credere che lo stes
so Bhutto avesse deciso di 
trasferire 1 poteri ai milita
ri per riassumere poi la dire
zione del Paese una volta che 
la situazione politica fosse 
cambiata in suo favore. Que
sta interpretazione è però 
caduta con l'annuncio che de
finiva Bhutto a ex primo mi
nistro» e che dava notizia 
del suo « arresto temporaneo » 
assieme a quello di altri espo
nenti del Paese. 

Chi è il gen. Zia-Ul-Haque. 
« amministratore » della legge 
marziale? E* nato a Jullundur 
(attualmente nel Punjab In
diano) nel 1924. 

Piccolo, con l baffi, entrò 
nella carriera militare nel 
1945. Tenente colonnello nel 
19&4, quando divenne istrutto
re all'Accademia di stato mag
giore di Quetta (Pakistan oc
cidentale), dal 1966 al 1968 
comandò un reggimento di 
cavalleria. Nel 1968 fu promos
so colonnello ed assunse il 
comando di un reggimento 
blindato. L'anno dopo fu pro
mosso generale di brigata, dì-
venendo maggiore-generale nel 
1972. In quell'anno fu presi
dente del tribunale militare 
che giudicò numerosi ufficiali 
dell'esercito e dell'aeronauti
ca per un complotto contro 
il governo dell'allora presi
dente Zulfikar Ali Bhutto. 
Nel 1975 venne nominato te
nente-generale, nel 1976 gene
rale. e il 1. marzo dello stesso 
anno divenne capo di stato 
maggiore dell'esercito, carica 
che lo pose al secondo rango 
nella gerarchia militare dopo 
quella di capo di stato mag
giore generale ricoperta dal 
generale Shariff. 

Il generale Zia ha combattu
to in Birmania, Malesia ed 
Indonesia durante la seconda 
guerra mondiale nelle file del
l'esercito Inglese. Ha parte
cipato al due conflitti Indo-
pakistani nel 1965 e 1971. Di
scende da una famiglia di 
ceto medio, è sposato ed ha 
una figlia. Non ha mai par
tecipato ad attività politiche. 

Dopo la polemica di Carter 

sui diritti umani 

La critica di 
Paolo VI alle 

dittature 
sudamericane 
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IMPEDITO UN RADUNO DEL KU KLUX KLAN S J ' . N S S 
un'America che cambia, un folto gruppo di dimostranti ha Impedito una manifestazione del
l'organizzazione razzista a Columbus (Ohio). Nella foto: il grande capo del Ku Klux Klan 
riceve un pugno da un dimostrante 

DI fronte al crescere del
le difficoltà sul terreno po
litico ed economico il regi
me brasiliano reagisce In 
questo periodo scegliendo 11 
metodo duro, dando spazio 
ai sostenitori della chiusura 
di ogni rapporto o conces
sione con l'opposizione le
gale. Questo è il momento 
in cui avviene la selezione 
dei candidati alla presiden
za del paese (il mandato di 
Geisel scade l'anno prossi
mo) e contemporaneamen
te l'indice dell'inflazione è 
arrivato ai livelli che furo
no presi a giustificazione 
nel 1964 per il golpe (quasi 
il 50 per cento annuale). 
L'estromissione da ogni at
tività pubblica per dieci 
anni di Alencar Furtado 
capo gruppo alla Camera 
del MDB (il movimento de
mocratico brasiliano è l'u
nico partito d'opposizione 
ammesso dalla legge) è un 
segno evidente di questo 
nervosismo interno e della 
propensione per soluzioni 
drastiche: non è rimasto 
più nulla dei proponimenti 
di aprire un dialogo con 
l'opposizione con cui Geisel 
aveva cominciato il suo pe-

Consegnata ieri dal presidente sovietico all'ambasciatore americano 

Una lettera di Breznev a Carter 
sulle relazioni Ira URSS ed USA 

Il rappresentante di Washington, Malcolm Toon, si era visto respingere un 
intervento alla televisione sovietica per una frase relativa ai « diritti umani » 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — Breznev ha In

viato una lettera al presidente 
americano Carter rispondendo 
ad un messaggio che gli era 
stato inviato recentemente. 
Non è stato reso noto il con
tenuto dei due documenti, ma 
secondo alcuni ambienti diplo
matici i temi trattati sareb
bero quelli delle relazioni tra 
i due paesi e della prepara
zione del vertice sovietlco-
americano. E' stato Io stesso 
Breznev a consegnare la let
tera alle autorità americane. 
e precisamente all'ambascia
tore Malcolm Toon che aveva 
chiesto di essere ricevuto per 
un colloquio. La richiesta è 
stata accettata e Ieri l'amba
sciatore statunitense a Mosca 
è stato convocato al Cremlino. 
Il colloquio, che si è svolto 
nell'ufficio di Breznev, si è 
protratto per 1 ora e 40 mi
nuti. La Tass ne ha dato no
tizia, sottolineando che il se

gretario del PCUS e • presi
dente del Soviet Supremo ha 
confermato a Toon le linee 
della politica che l'URSS por
ta avanti sul piano interna
zionale e nei confronti degli 
USA. 

Breznev, In particolare, ri
ferendosi al rapporto con gli 
americani ha sottolineato che 
da parte sovietica vi è «un 
preciso atteggiamento di ri
spetto degli impegni presi a 
tutti 1 livelli». Ha detto poi 

che 1 rapporti devono fondarsi 
«sull'eguaglianza, sul recipro
co vantaggio e sulla non in
gerenza negli affari interni 
del rispettivi paesi». Ricolle
gandosi a una serie di episodi 
che l'URSS considera come 
a interferenze nei suoi affari 
interni », Breznev ha richia
mato l'attenzione dell'amba
sciatore americano su nume
rosi aspetti della politica della 
Casa Bianca che — egli ha 
detto — «non corrispondono 
agli obicttivi di uno sviluppo 

costruttivo del rapporti» e 
non contribuiscono all'interes
se dei popoli dei due paesi 

La Tass, mettendo in rilievo 
le parole di Breznev, ha quin
di dato notizia della consegna 
all'ambasciatore della lettera 
di risposta a Carter. 
•Negli ambienti diplomatici 

della capitale sovietica ha in
tanto destato attenzione quan
to accaduto all'ambasciatore 
americano Toon. L'esponente 
americano era stato invitato 
a pronunciare un discorso alla 
televisione in occasione del 
20» anniversario della fonda
zione degli Stati Uniti. Nel 
testo dell'intervento figurava 
anche una frase dedicata al
l'opera per il rispetto dei di
ritti umani. Secondo fonti a-
mericane, i dirigenti della te
levisione sovietica, nel corso 
della registrazione, avrebbero 
chiesto all'ambasciatore di to
gliere questa parte del discor
so. L'ambasciatore si sarebbe 
rifiutato ed avrebbe quindi 

rinunciato alla registrazione 
ed alla trasmissione. Fonti 
americane a Mosca hanno 
diffuso ieri 6era il testo della 
parte a contestata »: « Gli Sta
ti Uniti — avrebbe dovuto 
dire l'ambasciatore «— sono 
stati fondati basandosi sul 
principio* che ogni persona 
nasce con fondamentali e ina
lienabili diritti che non pos
sono essere infranti arbitra
riamente o rimossi dalle au
torità di governo. Tuttavia 
noi riconosciamo, osservando
ci da lontano, che non siamo 
perfetti. Cosi come riconoscia
mo che un uomo non può 
vivere con questi ideali se egli 
li ignora. Gli americani con
tinueranno a rendere pubbli
ca la loro fede nei diritti 
umani e la loro speranza nel 
fatto che la violazione di 
questi diritti possa cessare 
ovunque ». 

Carlo Benedetti 

Valentin 
Turchin 

sarebbe stato 
arrestato. 
in URSS 

MOSCA — Valentin Turchin, 
conosciuto come dissidente e 
fondatore della sezione mo
scovita di Amnesty Intero»-
tional. sarebbe stato «ire-
stato. La moglie di Turchin, 
a cui si deve l'informazione, 
k* detto che suo marito si 
6tava recando a un incontro 
con la signora Irina Gtnz-
burg moglie del dissidente 
incarcerato Alessandro Glnz-

Una nota diffusa ieri dall'agenzia di stampa sovietica 

La «Novosti» sull'articolo di «Tempi nuovi» 
Lo scritto nega che il PCUS intenda ingerirsi negli affari degli altri PC o dettare loro la linea politica e 
rivendica la « libertà di stampa e di critica » nei confronti dì tutto ciò che riguarda l'Unione sovietica 

MOSCA — Sotto il titolo: 
« Una linea di principio », l'a
genzia sovietica Novosti ha 
dedicato una lunga nota ai 
«commenti della stampa oc
cidentale all'articolo di Tem
pi Nuovi». Dopo aver af
fermato che in « una vera 
valanga di commenti » 1 gior
nali borghesi «affrontano in 
modo non sempre uguale 1 
giudizi contenuti in questo 
articolo», la Novosti afferma 
che «ciò che accomuna que
sti commenti rendendoli si
mili in modo monotono» so
no i «nuovi tentativi di far 
travisare il carattere e l'es
senza delle relazioni recipro
che del PCUS e del Partiti co
munisti occidentali». L'agen
zia cita in particolare il Chri
stian Science Monitor, che 
parla di «linea più rigida» 
da parte di Mosca sulla que
stione « del riconoscimento 
del diritto di ciascun PC di 
seguire una propria via», e 
la Sùddeutsche Zeitung, che 
attribuisce al PCUS «prete
se alla guida del movimen
to comunista». 

« Queste affermazioni — af

ferma la Novosti — non han
no nulla in comune con la 
vera linea, che attua il PCUS 
nelle sue relazioni con altri 
partiti comunisti e operai. Di 
più, esse letteralmente tra
visano sia la precedente che 
l'attuale politica dei comuni
sti sovietici ». Negando dun
que che l'articolo di Tempi 
Nuovi possa essere considera
to una «ingerenza del PCUS». 
la Novosti si richiama ai de
liberati di tutti gli ultimi con
gressi del PCUS. dal XXI del 
1959 al XXV del 1978, secon
do le quali c i PC sono indi
pendenti ed elaborano la loro 
politica partendo dalle condi
zioni concrete dei propri Pae
si», non esistendo «nei mo
vimento comunista partiti 
"superiori' o "subordinati'*»; 
e cita ancora le risoluzioni 
delle conferenze dei partiti 
comunisti e operai di Mosca 
del 1989 e di Berlino del 1976, 
«le cui decisioni — afferma 
— il PCUS ha adempiuto e 
continua ad adempiere in 
modo sacrosanto e non inten
de assolutamente rivedere». 
La Novosti otta ancora una 

dichiarazione del compagno 
Berlinguer al Messaggero se
condo cui « il PCI è assoluta
mente autonomo nei con
fronti dell'Unione Sovietica; 
non si può assolutamente par
lare di una qualche dipen 
denza o di direttive imparti
te; l'Unione Sov.etica non ha 
mai compiuto il minimo ten
tativo di indicarci quello che 
doravamo fare ». 

L'agenzia sovietica afferma 
quindi che « inutilmente oggi 
in Occidente c'è chi cerca di 
trovare sintomi di mutamen
to di questa coerente linea di 
principio del PCUS. Noi non 
la modifichiamo né intendia
mo modificarla ». « Ma — ag
giunge la nota — non inten
diamo nemmeno abolire la li
bertà della stampa sovietica 
di esprimere il proprio punto 
di vista sugli avvenimenti e 
i processi in atto nell'arena 
internazionale, di esprimere 
le proprie opinioni critiche e 
non solo critiche su uno o 
l'altro problema»; e dò tan
to più quando sono chiamate 
in causa la politica, la strut
tura, le caratteristiche dell'U

nione sovietica. In questo sen-
60 dunque, secondo la Noio
sa, «l'aperto esame critico 
delle tesi del libro di S. Car-
rillo e di alcuni suoi inter
venti- rientra nell'alveo di 
relazioni corrette fra l parti
ti». In altri termini, sono 
« assurde lamentele » quelle 
di chi ravvisa nell'articolo di 
Tempi Nuovi «degli attacchi 
al PCE, ad altri partiti del
l'Europa occidentale, e quasi 
un tentativo di ingerenza nei 
loro affari interni»; ma tut
to ciò «non priva i comuni
sti sovietici del diritto di va
lutare criticamente le parole 
e le azioni che riguardano 11 
loro Paese, da qualsiasi par
te provengano». 

• • « 

BUCAREST — L'organo del 
PC romeno. Stìntela, ha scrit
to ieri che « è non solo diritto 
imprescrittibile, ma anche do
vere di ciascun Partito comu
nista formulare la propria po
litica » e che « nelle condizio
ni attuali l'esistenza di un 
centro guida nel movimento 
comunista è completamente 
da escludere e inconcepibile ». 

riodo di presidenza. In una 
situazione attraversata da 
tanti motivi di tensione le 
parole pronunciate da Pao
lo VI durante l'udienza al
l' ambasciatore brasiliano 
presso la Santa Sede sono 
divenute con facilità un 
elemento del dibattito in
terno, negli ambienti della 
dittatura e tra coloro che 
vi si oppongono. 

In particolare il Papa ha 
detto: «La ricerca dell'ef
ficienza e la preoccupazio
ne di assicurare il neces
sario ordine pubblico non 
debbono creare situazioni 
di arbitrio o dì violazione 
dei diritti imprescindibili 
della persona umana » e 
facendo eco alle parole 
dell'ambasciatore evocanti 
« una società giusta e libe
ra». Paolo VI ha aggiunto 
che si tratta di un compito 
« esaltante che richiede la 
partecipazione e la fiducia 
di tutti gli strati popolari 
al cui bene deve essere or
dinato, non solo in prospet
tiva, ma anche nel tempo 
presente». Precisando ulte
riormente 11 suo pensiero 
ha anche detto trattarsi di 
un compito « immenso, per
chè deve tenere conto in 
primo luogo di tutti coloro 
le cui condizioni di vita 
sono più precarie, in quan
to il pane quotidiano, il 
lavoro, la dignità, la re
sponsabilità sono gli ele
menti indispensabili dello 
sviluppo ». E concludendo 11 
Papa ha - espresso il suo 
consenso all'azione del ve
scovi brasiliani notoriamen
te critica verso il governo 
di Geisel. Parole, dunque, 
che usando della forma in
diretta, disegnano una so
cietà, appunto, mancante 
di giustizia e di libertà. 

Nel caso di questa dichia
razione del Papa, così come 
di altre di analogo tenore 
di Carter e del suo segre
tario di Stato si avverte 
come le dittature sudame
ricane siano orfane ideolo
gicamente. vedano, di gior
no in giorno, inaridirsi la 
fonte della loro giustifica
zione ideologica e culturale. 
Per dei paesi cattolici e 
americani — con la loro 
storia in tanta misura fat
ta di importazioni — il pre
sidente degli Stati Uniti e 
il Papa sono i simboli in 
cui il potere dominante ha 
sempre voluto riconoscersi. 
Che quei simboli parlino 
contro le dittature, criti
cando scelte essenziali di 
governo delle classi domi
nanti provoca effetti di in
stabilità. Una instabilità. 
che. nell'immediato, non è 
detto produca una apertura 
democratica. I contraccol
pi. in una prima fase, pos
sono anche essere, come 
mostra il Brasile, un In
crudirsi della oppressione. 
Ma nella prospettiva? E' 
interessante a questo pro
posito una dichiarazione ri
lasciata all'IPS da Wilson 
Ferreira Aldunate capo del 
partito Nacional uruguaia
no e candidato più votato 

, alle ultime elezioni presi
denziali. Rilevando nel 
quarto anniversario del 
golpe 1 dati del fallimento 
della dittatura di Moritevi-
deo egli afferma che il re
gime « non potrebbe so
pravvivere un giorno solo 
se realmente venisse a ces
sare l'assistenza finanzia
ria esterna ». E aggiunge: 
« Mi spingerei a prevedere 
gli avvenimenti prossimi. 
Durante poco tempo, tre o 
quattro mesi, la dittatura 
continuerà con la sua at
tuale posizione dì sfida ar
rogante nelle relazioni In
ternazionali. Poi cercherà 
di cambiare la sua imma
gine e sostituirà il suo at
tuale presidente fantoccio 
con un altro anche più 
fantoccio. Durante la pre
sidenza di questi, che sarà 
breve, si acutizzeranno le 
tensioni che dividono 11 ver
tice militare. E poi tutto 
dipenderà dai nostri amici 
nel mondo intero, e soprat
tutto dalla unità e serena 
decisione di tutti gli uru
guaiani ». 

g. v. 

Regioni 
rimento delle mutue alle Re
gioni, primo passo verso la 
riforma sanitaria). 

Il relatore ha fornito una 
informazione complessiva in
torno ai tre elementi centra
li su cui si è sviluppata la 
trattativa in questa materia: 
riassetto autonomistico, finan
za locale, attuazione della leg
ge 382 sui poteri regionali. 
li complesso dell'accordo — 
iia detto Cossutta — può ri
durre i fenomeni di conflit
tualità fra il governo da un 
lato, le Regioni e gli enti lo
cali dall'altro; si è afferma
to — e non è cosa da poco — 
il concetto dalla unitarietà 
dello Stato, inteso in ogni sua 
espressione istituzionale: gli 
organi centrali, le Regioni, i 
Comuni. E' questa una visio
ne da tenere ben ferma nel 
ridefinire l'assetto autonomi
stico di uno Stato che voglia 
esser moderno e avanzato. 

Contrastava con questa vi
sione il testo originario del 
decreto predisposto dal gover
no per completare i poteri re
gionali: quel decreto definito 
da tutti « inaccettabile », è 
stato completamente ribaltato 
dalla competente commissio
ne interparlamentare: nell'in
tesa programmatica è sancito 
che il nuovo testo elaborato 
dalla commissione sarà as
sunto da tutte le forze poli
tiche *ad ogni Jii;eIIo di re
sponsabilità istituzionale ». 

Contrastava con questa vi
sione l'atteggiamento lunga
mente tenuto dal governo e 
da una parte della DC sui 
terni della finanza locale: ne 
emergeva una linea « puniti
va » nei confronti dei Comu
ni. indicati come dissipatori 
delle risorse pubbliche: an
che quella linea è stata rove
sciata ponendo al centro del
l'accordo l'obiettivo del risa
namento della finanza locale, 
intesa come parte integrante 
della finanza pubblica, tra
mile il « consolidamento » del
la situazione debitoria e 1' 
adeguamento delle entrate de
gli enti locali. 

Contrastava infine con que
sta visione la sopravvivenza 
della vecchia legge comunale 
e provinciale del '34, che con
sidera. essa per prima, i Co
muni e le autonomie come 
« altra cosa » rispetto allo Sta
to: c'è ora l'impegno di tutte 
le forze politiche ad abrogare 
la vecchia normativa e a va
rare entro tempi rapidi (e 
tuttavia non definiti) una le
gislazione adeguata alle esi
genze che sono venute matu
rando nella società civile. 

Su questo vasto arco di te
mi — e Cossutta lo ha rile
vato — si è dispiegata in que
sti mesi un'azione efficace e 
unitaria, della quale i comu
nisti sono stati forza protago
nista fra le più consapevoli 
e impegnate. Si tratta ora di 
riprendere e intensificare una 
ancor più vasta iniziativa uni
taria, tale da garantire la 
corretta attuazione degli ac
cordi già sottoscritti e da su
perare contraddizioni e incer
tezze sui punti che ancora 
restano da definire. 

Tra questi ultimi, con rife
rimento specifico all'assetto 
delle autonomie, Cossutta ha 
indicato quello relativo alle 
Province. Che le loro funzioni 
siano superate e che quindi 
debbano essere soppresse è 
riconosciuto da tutti. Tra la 
Regione e il Comune — che 
restano gli elementi portanti 
dell'ordinamento, la prima 
con funzioni legislative e pro
grammatone generali, il se
condo con compiti di ammi
nistrazione attiva in ogni 
campo — deve essere collo
cata una, e una sola, strut
tura intermedia; differenti 
valutazioni permangono cir
ca le funzioni che a tale strut
tura dovranno essere attri
buite (se solo programmato
ne o di amministrazione at
tiva) e circa le forme della 
sua costituzione (se elezione 
diretta o di secondo grado). 

Ma al di là delle questioni 
che restano da definire, gli 
stessi attacchi di questi gior
ni all'intesa dimostrano che 
non si tratta — come taluni. 
anche a sinistra. Issino soste
nuto — di «compromessi a 
metà », ma di una riforma 
che investe il modo di essere 
dello Stato in un corretto di
segno istituzionale. Ciò vale 
in particolare per la 382. 

Alle Regioni si trasferiscono 
competenze dirette in mate
ria di agricoltura, di artigia
nato, di turismo, di edi
lizia residenziale, di traspor
ti: ad esse si attribuiscono 
compiti decisivi in materia di 
gestione del territorio, e quin
di di pianificazione, di tutela, 
di localizzazione industriale. 
Con la stessa legge si affi
dano per la prima volta ai 
Comuni competenze esclusive 
o determinanti in materia di 
sanità, di assistenza, di pre
venzione antinfortunistica - e 
igiene del lavoro, di artigia
nato e commercio, di par
chi e foreste, di polizia lo
cale. 

Di fronte a questa profonda 
riorganizzazione dei pubblici 
poteri (che porterà alla sop
pressione di alcuni ministeri, 
al drastico ridimensionamento 
delle funzioni di altri, alla 
abolizione di migliaia e mi
gliaia di enti inutili) può mai 
meravigliare la reazione di 
quanti — dentro e fuori dello 
apparato statale — si sentono 
direttamente minacciati nei 
loro interessi corporativi e nei 
privilegi che in questi anni 
hanno consolidato? 

Dalle Regioni, dai Comuni, 
dai consigli di quartiere, de
ve ora venire un nuovo im
pulso e un nuovo stimolo alla 
rapida ed efficace realizzazio
ne dell'intesa. Ciò significa 

— ha detto Cossutta — raf
forzare e ampliare gli schie
ramenti unitari, chiamando 
ciascuno a svolgere una fun
zione positiva nell'interesse 
delle collettività amministrate 
e dell'intero paese, fuori da 
ogni contrapposizione artifi
ciosa e preconcetta. ,'* -

Nullatenenti 
dell'edilizia libera, ha sottoli
neato il carattere arbitrario 
del prestito: l'Italcasse è un 
istituto centrale, amministra 
l'eccedenza delle Casse, e-de
ve agire come elemento equi
libratore non già come fatto
re di esasperazione di una 
consolidata tendenza al finan
ziamento della speculazione. 

Sarti si è infine chiesto 
quali altre banche — e per 
quale entità — abbiano finan
ziato il clan Caltagirone; e 
come e perchè l'Italcasse ab
bia potuto mandare in porto 
l'operazione senza neppure 
chiedere la necessaria auto
rizzazione della Banca d'Ita
lia e senza neppure rispettare 
i vincoli creditizi disposti nei 
mesi scorsi. 

Della sensazione e insieme 
delle perplessità suscitate nel
l'intera assemblea dal caso 
Caltagirone-Italcasse si è fat
to di lì a qualche momento in
terprete — con severe paro
le — il presidente della Ca
mera, Pietro Ingrao. Subito 
dopo la discussione delle in
terrogazioni su questo scan
dalo, e in apertura del dibat
tito sulla legge per la rina
scita delle zone terremotate 
del Friuli. Ingrao ha voluto 
rinnovare il saluto dell'assem
blea alle popolazioni sinistra
te che tanto coraggio e tan
ta tenacia hanno mostrato in 
questa drammatica occasione. 
La discussione della legge — 
ha aggiunto polemicamente 
Ingrao — segue oggi lo svolgi
mento di interrogazioni rela
tive a episodi ben singolari: 
il raffronto tra le due que
stioni porta ad accentuare il 
debito di solidarietà che la 
Camera è chiamata ad assol
vere nei confronti del Friu
li. e ad auspicare che le de
cisioni del Parlamento costi
tuiscano una risposta valida 
e efficace ai bisogni di un 
popolo e di una terra così 
vicini all'animo di tutti. 

La sinistra 
e pericolosa la carica di 
oscurantismo e di regressio
ne culturale che il reiterato 
tambureggiare di quelle pro
poste ha indotto nell'opinio
ne pubblica. Già all'indomani 
delle prime misure liberaliz-
zatrici apportate agli inizi de
gli anni '70 al nostro ordina
mento processual-penale, le 
forze sanfediste del Paese e 
i vertici di alcuni apparati 
burocratici erano partiti alla 
controffensiva, denunciando il 
preteso « disarmo materiale 
e morale della polizia ». de
terminato da quelle misure e 
vaticinando a fosche tinte i 
pretesi guasti che le stesse 
avrebbero aperto nella effi
cienza dell'opera di preven
zione e repressione del crimi
ne. Da allora questo attac
co non ha avuto sosta e an
zi è andato via via acqui
stando accenti sempre più ar
roganti e perentori, ai quali il 
virulento intensificarsi della 
criminalità organizzata e le 
imprese di fascisti, nappisti. 
brigatisti e cosi via hanno of
ferto sempre nuova linfa. Si 
è cosi diffusa l'idea falsa e 
perniciosa che lo « sbirri-
smo ». e cioè una larga de
lega di poteri alla polizia e 
l'avanzamento del fronte del
la punibilità penale, costitui
sca valida risposta alla cri
minalità. Questa idea, pro
prio perché rappresenta un 
guasto culturale, sopravvive 
alle trattative e chiama ad 
uno sforzo comune per con
trastarla. 

E' in presenza di una tale 
situazione che riteniamo do
veroso offrire il nostro mo
desto ma peculiare contribu
to di magistrati alla confuta
zione della superstizione re
pressiva che quella tenace 
campagna ha alimentato e 
diffuso anche con le sviami 
ed illiberali proposte di que
sti ultimi mesi. Attraverso 
l'esame critico di tali propo
ste. anche di quelle accanto
nate. abbiamo inteso porre 
in discussione la loro comune 
filosofia politica. le idee ge
nerali che le sostengono, la 
ispirazione culturale di fon
do che le unifica. 

D'altra parte, la pubblica
zione dell'accordo program
matico, frattanto intervenuta. 
sembra ribadire l'opportunità 
dell'iniziativa di Magistratu
ra Democratica. In materia di 
ordine pubblico, infatti, l'ac
cordo — accanto a provve
dimenti costruttivi da tempo 
reclamati dal movimento de
mocratico — contiene anche 
alcune misure incidenti sul 
rapporto autorità-libertà che 
non possono non destare se
rie perplessità. Così, la pu
nibilità degli «atti prepara
tori » di alcuni gravi reati ri
schia di attentare al prin
cipio di stretta legalità in 
materia penale, consentendo 
gravi limitazioni alla liber
tà personale a carico di chi 
ponga in essere attività per 
definizione non sicuramente 
dirette alla commissione di 
un delitto; e questi pericoli 
si accentuano nel potere ac
cordato alla polizia di fer
mare e trattenere per un 
certo, tempo l'autore degli 
« atti preparatori ». Cosi, l'in
terrogatorio dell'arrestato da 

parte della polizia, anche in 
assenza del difensore, men
tre rischia di porre una re
mora al superamento di cer
te incivili prassi di indagi
ne, non appare idoneo ad ap
portare alcun valido contribu
to alla lotta contro la cri
minalità organizzata e il ter
rorismo. Così, ancora, le no
tevoli modificazioni apporta
te alla disciplina delle inter
cettazioni telefoniche, appro
vata appena tre anni fa per 
reagire ad una serie di in-
tollerabili abusi, rischiano di 
dar luogo a nuove deviazioni 
e si rivelano (salvo che per la 
abolizione del limite massi
mo di durata dell'intercetta
zione oggi fissato in 45 gior
ni) non essenziali ai fini del
l'efficienza repressiva. Oltre
tutto, in alcune di queste mi
sure v'è una carica diseduca
tiva che oggettivamente urta 
contro qualsiasi • processo di 
crescita democratica e pro
fessionale della polizia. 

Sollevare queste perplessi
tà e criticare il principio 
della « legislazione eccezio
nale » che sta a base dolle 
misure qui indicate (lo stes
so accordo prevede che esse 
restino in vigore per non più 
di due anni) non significa ne
cessariamente disconoscere il 
valore dell'accordo e della 
trattativa politica generale. 
In una situazione segnata dal
la possibilità di esiti diversi, 
di avanzamento o di riflus
so. un incontro con forze nel 
cui seno allignano anche po
sizioni oscurantiste non può 
non registrare zone d'ombra, 
clausole in qualche modo ispi
rate ad un orientamento idea
le chiuso e rivolto al pas
sato. 

Ma vi sono accordi polì
tici il cui significato può an
dare al di là delle zone di 
ombra che presentano. Non 
sta a Magistratura Democra
tica valutare l'accordo nel 
suo complesso e la strate
gia politica generale di cui 
esso è espressione: non è 
questo il compito di una as
sociazione di magistrati pro
gressisti. Ma compete ad una 
tale associazione partecipare 
al dibattito su alcune tema
tiche specifiche toccate dal
l'accordo e. al di là di que
sto, da tempo presenti nella 
battaglia ideale che si svolge 
nel Paese e che ha come po
sta quella generale «riforma 
intellettuale e morale» che 
costituisce momento essenzia
le di ogni grande sforzo di 
rinnovamento. 

Sollecitare una mobilitatio-
ne per un discorso razionale 
sulle tematiche dell'ordine 
pubblico non significa, allo
ra, per i magistrati democra
tici, perdere di vista l'esigen
za di un rigoroso impegno in 
difesa delle istituzioni repub
blicane e contro ogni forma 
di violenza, ma al contrario 
— come il testo dell'appello 
sottolinea — ricercare il ter
reno più solido e sicuro su cui 
costruire un impegno siffat
to. E nemmeno quella sol
lecitazione significa eludere 
l'imperativo ad operare nel
lo specifico giudiziario per 
dare attuazione ad ogni inter
vento riformatore che sca
turisca dall'intesa fra le for
ze politiche (impegno atte
stato dalla presenza e dal
la attività di M.D. in tutti i 
settori toccati dalle recenti 
riforme, dal processo del la
voro al settore penitenziario): 
ma piuttosto significa consa
pevolezza che anche un'asso
ciazione come la nostra de
ve dare il proprio contribu
to per « permeare il Paese 
dello spirito della democra
zia progressista » disegnata 
dalla Costituzione, «depuran
dolo dalle scorie reazionarie » 
che ancora oggi lo inquina
no; senza di che ogni rifor
ma rischierebbe di racchiu
dere in sé il germe della con
troriforma. 
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